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 Un gentile ministro tedesco di passaggio da Palazzo Chigi ha voluto porre un rimedio alla sentenza del Tribunale di 
Stoccarda che ha deciso di non poter processare i superstiti responsabili del massacro di Sant'Anna di Stazzema con 
le parole: “Mancano le prove”. L'intero processo di Norimberga avrebbe potuto concludersi così. Ha detto il ministro 
come per rassicurarci: “La legge non cancella Storia”. Ma la Storia trascina pesi, rinfaccia debiti. In un'epoca come 
questa “debito” è la parola chiave. 
 È possibile che Spagna e Italia meritino diffidenza per lo stato della loro economia e (come nel caso italiano) per 
l'ammontare troppo grande del debito. È possibile che questi sguardi sospetti e – a momenti – decisamente ostili e 
non privi di compatimento e di un disprezzo appena velato dalle buone maniere, vengano dalla Germania, Paese 
definito spesso “virtuoso” a causa dei conti in ordine e della produzione ben organizzata che continua a fare profitto. È 
bene ricordare che prima viene la Grecia ad aprire la lista nera di coloro che hanno troppi debiti non pagati e forse 
non pagabili. La Grecia, considerata ormai, senza tanti riguardi, un Paese non rispettabile da una Unione europea del 
tutto sottomessa al rigore tedesco dei conti in ordine. 
 Sicuri che Berlino abbia i conti in pari? 
 Qui cominciano due discorsi. Il primo porta domande senza risposta sul carattere che l'Europa dovrebbe avere e 
mostrare. Come mai la voglia di punizione e di espulsione prevale oggi con tanta forza sulla ricerca, per quanto 
difficile, di soluzioni? Perché è più facile e normale e frequente sentire parlare della “fine della Grecia” piuttosto che di 
un patto comune per salvarla e trattenerla in Europa? L'altro discorso porta a un'altra domanda, che stranamente non 
viene mai posta (anche perché tutto lo spazio e il tempo è occupato da lodi e glorificazioni): davvero la Germania non 
ha debiti? E se li ha avuti, li ha pagati? Questo non è un modesto e maldestro tentativo di sviare il discorso in difesa di 
economie sgangherate. Purtroppo riguarda fatti ed eventi realmente accaduti, persone realmente esistite e realmente 
eliminate con crudeltà, con violenza e in massa. Un fatto è appena accaduto. Una Corte tedesca (Stoccarda) ha 
rifiutato di considerare come avvenuto e come tedesco il massacro di Sant'Anna di Stazzema (uomini, donne, molti 
bambini, il prete, tutti uccisi davanti alla chiesa) perché “mancavano le prove”, ovvero non era stata rilasciata ricevuta 
per quel debito senza senza limiti, e non c'era dunque ragione di considerare qualcuno come responsabile. Negli 
stessi giorni, i giorni in cui in Italia è morto Shlomo Vene-zia, per anni operaio gratuito (il compenso: restare 
provvisoriamente in vita) nella fabbrica della morte detta Auschwitz Birkenau, un sopravvissuto che solo adesso, 
morendo, ha finito di raccontare la sua storia pazzesca, il deputato Emanuele Fiano ha informato il Parlamento 
italiano di questo evento: “Mi ferisce in maniera indicibile, a me che sono figlio di un sopravvissuto di Auschwitz, che si 
possa permettere, in questo Paese, che un sito neonazista, nella giornata di ieri, in concomitanza con la morte di 
Shlomo Venezia, abbia potuto aprire una pagina dedicata alla festa per la sua morte”. Questo squallido episodio 
dimostra ancora una volta che il danno prodotto nella vita e nella cultura europea dai vuoti e dalle negazioni della 
storia è altrettanto grave quanto i delitti compiuti negli anni spaventosi della persecuzione e della guerra. 
Per esempio, a pochi chilometri da quella festa, appena un po’ prima dell’evento nazista, si può trovare la 
rappresentazione fisica di un estremismo più psichico che politico: il monumento-mausoleo di un grande criminale di 
guerra e di strage, il generale Rodolfo Graziani. L’episodio è moralmente indecente, storicamente assurdo, ma anche 
frutto di corruzione. Il monumento a Graziani, infatti, è stato pagato con fondi illecitamente ottenuti dalla Regione. È 
ciò che ci ha fatto giudicare corrotti e non affidabili, fino a poco fa, in Europa. È qui che torniamo al debito, e al senso 
del debito della Germania. Quando il Tribunale di Stoccarda, il tribunale di un Paese rispettato che fa da motore a 
questa Europa, nega, con il peso della sua credibilità e del suo prestigio, che sia accaduta la strage di Sant'Anna di 
Stazzema, non nega solo un episodio fra tanti di una guerra crudele e terribile. Nega il suo immenso debito e 
stabilisce una distanza pericolosa. La bella e moderna Germania di oggi non deve, non può sfiorare quel passato 
senza rendersi conto di quanto sia grave evocare un debito mai saldato, e rifiutare di saldarlo, sia pure, ormai, solo 
come gesto simbolico. 
 Meglio essere amico degli amici ritrovati e tentare insieme la salvezza di tutti. 


